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La lotta e l'impegno del lavoratori del Sud per l'occupazione 

Ferme le fabbriche tessili 
contro la smobilitazione 
Oggi da tutta la Sardegna delegazioni operaie a Vìllacidro - La manifestazione 
davanti alla SNIA - Appello del CdF e della federazione regionale Cgil-Cisl-Uil 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI - Da tutta l'Isola 
giungono oggi a Vìllacidro de
legazioni di operai delle azien
de chimiche per prendere par
te alla giornata di lotta in di
fesa della industria tessile. 

Nel polo industriale del Gu-
spinese, davanti ai cancelli 
della SNIA si ritrovano dele
gazioni provenienti da Mac-
chiareddu - Cagliari. Porto 
Torres, Ottana, Sarroch per 
respingere, con i lavoratori e 
le popolazioni della zona, l'or
dinò di fermata degli stabili
menti tessili annunciato dalla 
direzione aziendale per il pros
simo 12 luglio. 11 grave prov
vedimento riguarda altri 730 
dipendenti, che dovrebbero 
essere messi in cassa integra
zione" o addirittura licenziati. 

In un appello del consiglio 
di fabbrica della federazione 
unitaria regionale CGIL-CISL-
UIL si chiede, per la giornata 
di lotta odierna, la solidarietà 
e la partecipazione attiva del
le amministrazioni comunali. 
delle leghe dei disoccupati, dei 
movimenti femminili, dei par
titi democratici, dei lavorato
ri dei bacini minerari e di tut
te le altre fabbriche, dei con
tadini e degli artigiani. 

Nel denunciare che la SNIA 
ha proposto la chiusura di 
quattro stabilimenti (oltre a 
Villacidro, quelli di Napoli. 
Rieti e Pavia), il consiglio di 
fabbrica rileva nel documento 
che « gli spericolati giochi fi

nanziari per il potere ed il con
trollo dei grandi gruppi chi
mici si intrecciano con le ma
novre padronali tendenti a pe
nalizzare nei fatti l'occupazio
ne e le strutture produttive 
del Mezzogiorno >. 

E* in corso, infatti, una ma
novra SNIA-Montedison-Medio-
banca, che punta ad ottenere 
fondi pubblici, sfuggendo an
cora ad ogni logica di control
lo e di programmazione 

In Sardegna il quadro è reso 
ancora più difficile non solo 
per l'indifferenza del gover
no centrale, ma in particolare 
per l'assenza totale della giun
ta regionale. Dove sono finiti 
gli impegni sottoscritti fra la 
direzione del gruppo e le or
ganizzazioni sindacali? Due 
erano i punti centrali: inter
ruzione della produzione di ti
po poliammidico per il lavoro 
di ristrutturazione degli im
pianti, e avvio al montaggio 
della quinta linea di fibre acri
liche per una capacità aggiun
tiva di 15mila tonnellate annue. 

Già da molti mesi, in segui
to a questo programma di ri
strutturazione, per 530 lavora
tori del poliammidico è scat
tata la cassa integrazione 
straordinaria prevista dalla 
legge di riconversione. 

La fermata del Poliammidi
co doveva consentire il rag
giungimento di due traguardi: 
1) il taglio di 7.500 tonnellate. 
secondo le richieste della CEE 
nell'ambito della politica di 
contingentamento della pro

duzione di fibre; 2) arrivare 
ad un adeguamento tecnologi
co degli impianti. 

I lavori di ristrutturazione 
(durata dodici mesi, costo 1,2 
miliardi) puntavano per un 
verso a dare maggiore flessi
bilità agli impianti, onde con
sentire la diversificazione dei 
prodotti e quindi una maggio
re adesione alle variazioni nel
l'applicazione della fibbra; 
per l'altro verso ad ottenere 
un prodotto pregiato con costi 
minori. 

« Le proposte contenute nell' 
accordo — sostengono i diri
genti sindacali — erano state 
subito recepite dai lavoratori, 
nonastante il grande sacrifi
cio della cassa integrazione. 
Ma da subito si è capilo che 
la SNIA non teneva fede agli 
impegni. Le scadenze fissate 
per l'inizio dei lavori e per 
la consegna dei piani operati
vi al consiglio di fabbrica han
no subito ripetuti slittamenti. 
Ora si è arrivati addirittura 
alla decisione dt'.la serrata ». 

« Noi rispondiamo con la 
lotta, mobilitando gli operai e 
le popolazioni, perché il pia
no sottoscritto dalle parti va
da finalmente avanti, in modo 
eia arrivare alla ripresa pro
duttiva fissata dagli accordi ». 

« E' però indispensabile — 
rimarcano i dirigenti sindaca
li — che il governo prenda 
posizione per la ripartizione 
delle quote di produzione, fa
vorendo il Mezzogiorno e la 
Sardegna. Qui da noi, a Villa

cidro e a Ottana, esiste il polo 
di fibre più rilevante del pae
se. Non lo si può davvero but
tar via. Lottiamo per impedi
re questa tragica eventualità». 

Il governo deve fare certo 
la sua parte, ma la giunta 
non può rimanere estranea. 
« Il presidente della Regione 
e l'assessore all'Industria — 
confermano i sindacalisti del
la federazione unitaria —. an
che se l'esecutivo agisce in 
stato di precarietà dopo le re
centi elezioni regionali, devono 
assumere iniziative concrete 
per spingere il governo a pro
nunciarsi sulla legge di ri
strutturazione finanziaria che 
consenta il risanamento del 
gruppo SNIA, così come Otta
na. Non c'è tempo da perdere. 
Qualsiasi dilazione potrebbe 
essere fatale per i destini di 
questi stabilimenti, e disastro
sa per l'economia della Sar
degna ». 

In fabbrica e nei comuni 
della zona di Villacidro-Guspi-
ni il discorso è diventato 
drammatico. La crisi continua 
ad incidere pesantemente sul 
terreno estremamente debole, 
in una situazione sociale ca
ratterizzata da oltre cinque
mila iscritti nelle liste dei di
soccupati (in prevalenza gio
vani) in una struttura indu
striale già duramente prova
ta dalle vicende di un'altra 
azienda chimica, ila Filati In
dustriali, dove un futuro pieno 
dì incognite grave su ben 
1.100 lavoratori. 

Anche la CGIL riflette sul voto 
Il 4 luglio si terrà in Calabria l'assemblea dei delegati dell'industria - Lo 
ha deciso l'attivo sindacale di Catanzaro - Una proposta concreta e attuale 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Il voto alle 
ultime elezioni politiche, gli 
investimenti che saranno 
sbloccati dai contratti in cor
so e quelli che sono stati con
cordati con il governo e la 
Regione, la ripresa dell'inizia
tiva: su questi tre temi sarà 
convocata in Calabria l'as
semblea dei delegati dell'in
dustria che si terrà il prossi
mo 4 luglio. La decisione è 
stata presa nel corso di un 
attivo sindacale della CGIL 
svoltosi ieri a Catanzaro. Nel
la sua lunga relazione intro
duttiva Saverio Zavettieri. se
gretario regionale dell'orga
nizzazione, ha detto che le 
ultime competizioni elettorali 
toccano da vicino anche il sin
dacato che deve valutare at 
tentamente il voto che. pur 
in una flessione complessiva 
della sinistra, porta al suo in
terno un elemento positivo: il 
bisogno di concretezza, di fat
ti e di risposte immediate al
le esigenze e alle aspettative 
dei lavoratori e dei disoccu
pati che sinora non hanno 
trovato uno sbocco positivo. 

Dal voto del 3 giugno emer
ge con forza ancora una volta 
In questione giovanile, aggra
vatasi negli ultimi anni, il 

Mezzogiorno, il ruolo del sin
dacato con i lavoratori e la 
società. I giovini calabresi 
hanno lottato moltto dando 
fiducia alle iniziative propo
ste dal movimento, ma 1 ri
sultati ottenuti sono pochi e 
spesso al di fuori delle pro
poste avanzate dai sindacati. 
La disoccupazione giovanile 
— solo in Calabria sono più 
di ottantamila i giovani iscrit
ti al preavviamento al lavo
ro — resta quindi il proble
ma più grosso che il nuovo 
Parlamento dovrà affrontare. 

Inadeguati si sono rivelati 
1 provvedimenti governativi 
per i giovani ma più in gene
rale non ha fatto passi avan-

[ ti la piattaforma che il sin-
1 dacato ha elaborato a soste

gno della vertenza Calabria. 
• Un forte contributo all'occu

pazione e allo sviluppo può 
venire dai contratti che de
vono essere rinnovati nel set
tore dell'industria: lo sforzo 
maggiore è stato quello di 
aprire un discorso concreto 
con il padronato sui nuovi in
vestimenti che devono essere 
realizzati soprattutto nel Mez
zogiorno: d'altra parte una 
ripresa economica può parti
re solo dalle regioni meridio
nali oggi largamente assisti
te e tenute ai margini del 

processo produttivo, anche per 
tenere a freno l'inflazione che 
trova alimento proprio in un 
modello economico distorto e 
senza ulteriori capacità di 
espansione. Ma il grosso del
la partita deve essere gioca
to con il governo e con l'in
dustria pubblica. 

Da anni la Calabria vede 
saltare gli impegni che ven
gono assunti e disattesi i pia
ni di investimenti concordati 
con il sindacato. I risultati 
più vistosi vengono dai nuo
vi insediamenti industriali co
stantemente sull'orlo del fal
limento: l'Andreae. la Liqui-
chimica, la SIR e gli impian
ti di Gioia Tauro (mai rea
lizzati) costituiscono l'esem
pio più clamoroso delle ina
dempienze e delle speculazio
ni portate a termine dietro il 
sottile paravento della indu
strializzazione della regione. 
Il sindacato propone quindi. 
nella sua piattaforma, il ri
sanamento dei cosiddetti pun
ti di crisi. 11 completamento 
degli impianti e la realizza
zione di quelle opere concor
date in precedenza con il go
verno Andreotti. 

Un ruolo particolare deve 
avere quindi 11 settore pubbli
co: Zavattieri ha fornito nel
la sua relazione alcune cifre 

che danno 11 quadro dello 
scarso impegno delle Parteci
pazioni Stati per la Calabria. 
Nella regione sono sorti solo 
2500 posti di lavoro finanziati 
con denaro pubblico, mentre 
in tutto il Mezzogiorno l'im
pegno dello Stato ha dato 
complessivamente oltre tre
centomila unità lavorative. Il 
colosso dell'IRI ha investito 
nel sud creando 94 mila po
sti, ma di questi la Calabria 
ne ha avuti solo 51, una 
fabbrichetta nel Crotonese. 

Il terzo punto è dato dalla 
agricoltura che deve diventa
re agro-industria, tessuto cioè 
di piccole e medie imprese 
per la lavorazione dei prodot
ti della terra. Il piano di svi
luppo formulato dal sindaca
to deve trovare un punto di 
appoggio nella utilizzazione di 
nuove fonti energetiche: si 
tratta di utilizzare, tra l'al
tro. il metano che arriva dal
l'Algeria e attraversa con il 
gasdotto la Calabria. Il sin
dacato vuole quindi rendere 
più concreta e attuale la sua 
proposta: la ripresa della ini
ziativa non aspetterà settem
bre ma parte subito per apri
re con il nuovo governo e con 
l'ente regione la vertenza sul 
problemi finora disattesi. 

La Gommafer al tavolo delle trattative: 
«Punto primo, sospendiamo le assunzioni» 
Grave atteggiamento del padronato lucano che non intende rispettare gli accor
di stipulati a livello nazionale - L'epilogo della campagna elettorale della DC 

POTENZA — Dopo la cam 
pagna elettorale condotta 
dalla DC lucana all'insegna 
del clientelismo, delle prò 
messe di tanti posti di la-
\oro, adesso vecchi e nuo 
vi deputati democristiani ten 
tano di attuare i loro prono 
siti inserendosi nelle tratta 
tive che il sindacato ha in 
trapreso per il mantenimen
to degli impegni assunti da 
numerose aziende private, e 
non ancora mantenuti. 

In questo quadro è venuto 
alla ribalta in questi giorni 
i". caso della Gommafer di 
Matcra. Le organizzazioni 
sindacali aziendali hanno de
ciso di interrompere le trat 
tative denunciando la stra
tegia che la società sta at
tuando, strategia per certi 
aspetti esasperante con il 
chiaro tentativo di far salta 
re i nervi alle organizzazio 
ni sindacali, ai lavoratori, ai 
disoccupati. 

La drezione aziendale, in
fatti. dopo essere stata più 
volte sollecitata dalle rap 
presentarne delle organizza
zioni sindacali aziendali a ri
spettare gli impegni sotto
scritti a livello nazionale — 
come gruppo Pirelli — ha fi
nalmente accettato di aprire 
il confronto. 

C'è voluta la mobilitazione 
dei lavoratori, dei disoccupa 
ti. degli enti locali democra 
tici prima di arrivare al ta
volo delle trattative. Ma nes
suno si faceva illusioni: i 
rappresentanti della Gomma
fer si sono presentati all'in 
contro con toni pro\-ocatori e 
di sfida, con un biglietto da ì 
visita inequivocabile, casti : 
tuito dall'annuncio dello slit 
tamento delle assunzioni. 

La realtà è che l'azienda ha 
ricevuto numerose raccoman
dazioni da alte personalità 
del mondo della giustizia e 
da alcuni uomini politici e di 

governo per a.ssuzkmi di al
cuni lavoratori che chiedono 
la riscossione della € cambia
le elettorale » del 3 giugno. 

Si tratta — sulla base del
le notizie in nastro possesso 
— di disoccupati o precari 
che però non presentano casi 
di drammaticità anzi, tra i 
più raccomandati ce n'è uno l 

proprietario di appartamenti 
e di terreni, con la moglie 
che lavora e lui stesso pre
sta saltuariamente un'attivi
tà lavorativa presso il comu
ne di Pomarico. 

Chi si contraddistingue per 
le interferenze nella contrat
tazione tra azienda e organiz
zazioni sindacali, pensando 
persino di sostituirsi ai sin
dacati. è in particolare il neo 
senatore DC D'Amelio che do
vrebbe invece prestare più 
attenzione all'attività parla
mentane nel rispetto del man
dato ricevuto. Intanto, sulla 
vicenda si sta intensificando 

Per la sentenza 
antisindacale 
proteste ali'Aquila 
Le denunce per i fatti del dicembre '72 
sfociate in condanne per sette operai 

L'AQUILA — Lunedì scorso. 
convocata dalla segreteria 
della FLM ha avuto luogo a 
l'Aquila, una conferenza 
stampa in riferimento alla 
sentenza del 21 giugno con la 
quale la Corte d'Appello de 
l'Aquila ha confermato la 
condanna di sette operai della 
Sit-Siemens finiti sotto pro
cesso per i noti fatti del di
cembre 1972 e del marzo 1973 
verificatisi durante la lotta 
sindacale per il rinnovo del 
contratto nazionale di lavoro. 
Con questa pesante condanna 
la Corte ha confermato la 
sentenza di primo grado che 
comminava pene varianti fra 
1 quindici giorni e i due mesi 
di reclusione per sette lavo
ratori e assolveva con formu
la " piena e per insufficienza 
di prove gli altri undici im
putati. 

Presenti alla conferenza e-
rano tra gli altri il segretario 
regionale della CGIL Silverio 
Iannella anche a nome della 
Federazione sindacale unita
ria, il segretario provinciale 
della FLM Lanfranco Rossi, 
Arnaldo Cattani rappresen
tante del consiglio di fabbri
ca della Siemens e. per il 
collegio di difesa, l'avvocato 
Domenico D'Ascanio 

Dopo il compagno Cattani 
che si è fatto portavoce della 
delusione dei lavoratori della 
fabbrica aquilana che si "at
tendevano una sentenza di 
completa assoluzione di tutti 

i lavoratori finiti sotto pro
cesso per avere esercitato i 
loro diritti sindacali, il com
pagno avvocato D'Ascanio ha 
affermato che «il tribunale 
de l'Aquila aveva valutato in 
maniera diversa i fatti in cui 
erano rimasti coinvolti i la
voratori poi imputati, rico
noscendo loro l'attenuante di 
avere agito per particolari 
motivi di valore morale e so
ciale. per cui. egli ha detto, 
da questa decisione ci aspet
tavamo che la Corte d'Appel
lo non si limitasse ad una 
sentenza "tecnica", ma si ca
lasse, cosi come aveva fatto 
il tribunale a suo tempo, nel 
particolare " momento in cui 
quegli episodi avvennero. 

Per queste considerazioni 
l'avvocato D'Ascanio. per 
prima cosa, ha annunciato 
che i difensori degli imputati 
condannati e di quelli assolti 
per insufficienza di prove. 
hanno propasto ricorso alla 
Cassazione avverso alla sen
tenza della Corte d'Appello. 

Dopo un intervento del 
comoagno Tannella che ha 
voluto rammentare l'infuocato 
clima in cui si svolsero le 
lotte del 72-73. ha concluso 
la conferenza stampa il com
pagno Cattani che ha ringra
ziato le forze politiche" e sin
dacali e la popolazione aaui-
lana oer la solidarietà data 
agli imputati 

Ermanno Arduini 

la mobilitazione dei lavora
tori. 

« Ai dirigenti della Gomma
fer — ci dice il compagno 
Eustazio. segretario regiona
le della F1LCEA<:GIL - sia 
chiaro che tutte le assunzio
ni devono essere fatte attra
verso l'ufficio di collocamen
to con richiesta numerica. Si 
invita pertanto la società a 
non creare situazioni di fatto 
perché emergerebbero proble
mi assai delicati anche sotto 
il profilo dell'ordine pub
blico ». 

e Chiediamo inoltre — pro
segue il compagno Eustazi — 
la verifica del rispetto del
l'accordo del gennaio 1979. a 
livello di gruppo Pirelli. I la
voratori della Gommafer e i 
giovani disoccupati devono vi
gilare perché tutto avvenga 
nella massima legalità e giù 
stizia ». 

a. g. 

Smascherate a Cagliari tante promesse elettorali 

L'intera borgata S. Elia 
si oppone agli sfratti 

voluti dal centro-destra 
La giunta comunale è stata costretta a sospendere il provvedi
mento - Una storia di lotte per la casa e di manovre speculative 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Decine di fa
miglie di « abusivi ». con la 
solidarietà di centinaia di 
abitanti della borgata di S. 
Elia, hanno resistito allo 
sgombero delle vecchie ca
se ordinato dalla giunta co
munale di centro-destra. 

Donne, bambini, giovani e 
anziani hanno affrontato gli 
ufficiali giudiziari e la for
za pubblica che avevano ri
cevuto la direttiva di rende
re libere le case occupate. 
Per evitare incidenti, l'ordi
ne di sgombero è stato prov
visoriamente revocato: sarà 
eseguito solo quando alle 
tante famiglie colpite dal 
provvedimento verrà trovata 
dal Comune una « sistemazio
ne di fortuna ». 

« Prima delle elezioni ave
vano assicurato die nessuno 
ci avrebbe cacciato da que
ste case. Ora die ie elezio
ni sono passate, eccoli pron
ti a continuare come" prima: 
pagano sempre i poveri ». 
Così si sono espresse le don
ne di S. Elia, dilaniando di
rettamente in causa l'asses
sore agli alloggi, fl repub
blicano Marini. 

Candidato nella lista del
l'edera per il consiglio re
gionale, l'assessore Marini 
prima del 17-18 giugno ave
va indirizzato migliaia di let
tere alle famiglie di Caglia
ri che chiedevano un allog
gio al Comune, prometten
do che la crisi sarebbe stata 
risolta se il suo partito e gli 
altri partiti di governo aves
sero avuto più forza. 

Accusano le famiglie col
pite: « Prima delle elezioni 
l'assessore Marini ci ha addi
rittura invitato ad occupare 
le case. Non solo, ma poi ci 
ha spedito una lettera chie
dendoci il voto ». 

La beffa elettorale, pur
troppo. non ha visto come pro
tagonista solo l'assessore re
pubblicano. Vengono chiama
ti in causa, ed anche con 
maggiore responsabilità, gli 
amministratori democristiani 
e socialdemocratici. Quasi tut
ti hanno fatto a gara per ga
rantire casa, servizi, lavo
ro agli abitanti dei quartie
ri popolari cagliaritani. « Mol
ti di noi — dicono gli inte
ressati — sono caduti nella 
rete, illusi forse che l'anti
co metodo della raccoman
dazione avrebbe pagato in 
qualceh modo ». 

Quanto è avvenuto a S. 
Elia dimostra invece che' cer
ti sistemi hanno fatto il loro 
tempo. I democristiani, i re
pubblicani. i socialdemocra
tici. che governano il capo
luogo sardo nel peggior mo
do possibile, possono solo pro
mettere, ma nessuna inizia
tiva individuale potrà avere 
successo. 

Per risolvere i problemi as
sillanti della povera gente, 
delle migliaia di famiglie che 
rivendicano da anni una ca
sa. è necessario portare avan
ti «un progetto di rinnova
mento di Cagliari » attorno al 
quale deve svilupparsi una 
vera lotta di popolo. . 

Proprio a S. Elia verso la 
fine degli anni 60, fino alla 
metà degli anni 70, questo ti
po di movimento si era svilup
pato con grande intensità, ri
sultando infine vincente. 

La vecchia borgata doveva 
essere demolita, ed i suoi 
abitanti dispersi in altri ghet
ti di periferia, per cedere il 
posto ad un quartiere di lus
so delle più belle zone pano
ramiche di Cagliari. Il piano 
degK speculatori, favorito dal
le giunte comunali dirette dal
la DC, venne respinto gra
zie alla battaglia unitaria 
delle famiglie di S. Elia che 
di li a poco avrebbe coinvol
to tutti i rioni popolari ca
gliaritani. 

Il nuovo quartiere è cosi 
sorto a pochi passi dallo sta
dio: le case sono state asse
gnate alle famiglie di pesca
tori. portuali, artigiani, altri 
lavoratori a reddito fisso. 

La vecchia borgata avrebbe 
dovuto essere ristrutturata e 
resa abitabile in parte per le 
famiglie che non avevano 
optato per i nuovi apparta
menti, in parte per i nuclei 
familiari di recente forma-
rione. 

I compagni della sezione co
munista « Antonio Gramsci » 
sostengono che, dopo la con
segna dei 2 6 nuovi alloggi, 
si sarebbe dovuto attuare il 
piano di risanamento della 
vecchia borgata. 

Infatti, cinque miliardi ri
sultano stanziati per rica
vare da 220 vecchie case del
la Zona B almeno 136 appar
tamenti, muitre nella Zona A 
dovevano essere demolite 64 
case per far fronte ad un se
condo complesso edilizio del-
l'IACP con 230 appartamenti 
(spesa prevista 8 miliardi). 

Perché i progetti sono ri
masti sulla carta? Rispondo
no i comunisti della borga
ta: e Bisognava lasciare libe
re le vecchie case, assegnan
do alloggi di fortuna alle fa
miglie coabitanti. Si tratta dei 

figli dei vecchi inquilini die 
avevano formato altri nu
clei familiari e che non ave
vano visto riconosciuto il di
ritto all'assegnazione di un 
appartamento ». 

e Va precisato che in ogni 
casa al vecchio nucleo si era
no sovrapposti due ed an
che tre nuclei, doè quelli dei 
figli. Questi giovani, impos
sibilitati a trasferirsi in al
loggi dvili, erano stati co
stretti a rimanere, anche con 
la forza, negli antichi tuguri. 
La loro resistema ha ritar
dato l'avvio dei piani di ri
sanamento. Contemporanea

mente. le case rimaste vuo
te sono state occupate da fa-
maglie senza tetto provenien
ti da altre zone cittadine, e 
perfino dai Comuni dell'in
torno». 

Per qualche mese, prima 
delle elezioni, gli amministra
tori comunali hanno lascia
to correre. Adesso si presen
tano con la forza pubblica or
dinando lo sgombero. Ma è 
giusto mettere sulla strada 
decine di famiglie? Bisogna 
trovare una soluzione il più 
presto possibile. 

9-P-

Una storia «normale»? 
CATANZARO — Una vera e 
propria odissea nel cuore di 
una notte calda e afosa di 
giugno alla ricerca di un 
tetto e di un rifugio. E' la 
avventura capitata a 4 fa
miglie di Catanzaro Lido, il 
popoloso rione sul mare del 
capoluogo calabrese, sfratta
te dal proprietario di casa e 
subito diventate occupanti a-
busive di altre case, di altre 
stanze. 

Le hanno sfrattate — dopo 
la regolare procedura — da 
un palazzo di Catanzaro Li
do e nella notte stessa han
no provveduto ad occupare 4 
aule di una scuola dello stes
so quartiere. La notizia di 
cronaca, nuda e cruda, non 
aggiunge nulla di più; una 
storia simile a quella di tan
ti altri poveri e diseredati 
delle periferie e dei centri 
urbani di una qualsiasi città 
die non riescono ad avere 
(o a pagare, che è la stessa 
cosa) una abitazione, che si 
trascinano in una lunga odis
sea fra una occupazione abu
siva e uno sfratto. 

Le biografie dei quattro 
capifamiglia sono anche qui 

esemplari: un Invalido, due 
manovali, un pensionato. A 
scavare si troverebbe maga
ri la solita invalidità dvile, 
il manovale che lavora sì e 
no 15 giorni al mese, il pen
sionato che a stento raggiun
ge le poche migliaia di lire 
al mese. 

In ogni caso una storiella 
esemplare, proprio mentre 
nella stessa Catanzaro Lido, 
con l'arrivo dell'estate, il 
prezzo delle case è arrivato 
alle stelle: 500-600 mila lire 
per un mese di mare. Al cen
tro, poi. neanche a parlar
ne: il mercato delle case è 
superbloccato e chi cerca ca
sa (anche chi paradossalmen
te ne avrebbe una minima 
possibilità) si sente sparare 
-addosso rifre da capogiro. 

E allora? Allora la cro
naca, in attesa di qualcosa 
che sblocchi questa assurda 
situazione, ci regala ogni gior
no notizie di quel tipo per 
abituarci ad una sorta di 
« normalità >. 

Ma di ninnale, in verità, 
c'è ben poco, 

f. V. 

L'Università di Messina 

La « corsa al vano » 
stavolta l'ha vinta 

il consiglio 
d'amministrazione 

Nostro servizio 
MESSINA — Questa volta 
nella lotta per accaparrarsi il 
nuovo stabile è arrivato per 
primo il consiglio di ammi
nistrazione, anche se si pensa 
che l'Opera universitaria re
plicherà tra breve con qual
che nuovo affitto. Per ora la 
storia vuole che nella vicenda 
antica della politica degli af
fitti a e macchia d'olio », 
condannata da sempre dalla 
sezione universitaria del PCI 
e dalla CGIL-Scuola, i locali 
dell'ex-Standa. posti in viale 
S. Martino, la strada centrale 
di .Messina, vengono acquista
ti dal consiglio di ammini
strazione dell'Università. 

Una decisione rapida, presa 
in tempi brevi e per questo 
alquanto sospetta: è vero, da 
almeno un anno si sapeva 
che i duemila metri quadri 
dello stabile erano appetibili 
da entrambi gli organi di go
verno per l'ateneo messinese: 
uno. il consiglio dell'Opera. 
vi avrebbe voluto fare una 
mensa, l'altro, quello d'am
ministrazione, vi insedierà le 
segreterie delle diverse facol
tà. attualmente sparse in una 
miriade di appartamenti, in 
ogni parte della città. 

A beneficiarne saranno i 
fratelli Bonanno, ben appa
rentati con Guglielmo Stagno 
D'Alcontres. ex prorettore 

Chieti: o l'ateneo 
« D'Annunzio » paga 

la SIP o resterà 
senza telefoni 

CHIETI — L'università e Ga
briele D'Annunzio» di Chie
ti, un libero istituto in atte
sa di statizzazione al quale 
sono iscritti circa 20.000 stu
denti, è morosa nel confron
ti della società telefonica 
SIP. 

La società ha inviato un 
« ultimatum » all'università : 
entro il 7 luglio venturo, ver
samento del saldo o, quanto 
meno, di un adeguato antl-
cipo sul dovuto, o disattiva
zione dei primi dieci appa
recchi telefonici dell'ateneo. 

La crisi economica della 
« D'Annunzio » si trascina da 
tempo. Per alcuni mesi. I di
pendenti non hanno ricevuto 
lo stipendio e anche in ghi
gno rischiano di percepirlo 
con forte ritardo, 

dell'Università e presidente 
della facoltà di Scienze, uno 
dei notabili democristiani più 
in vista nella vita politica 
dell'ateneo, che richiederanno 
52 milioni in 5 anni per un 
totale di 260 milioni. Poi, se 
lo vorrà, l'Università potrà 
rinnovare il contratto altri
menti rischierà di aver speso 
inutilmente una cifra che a-
vrebbe potuto invece servire 
per l'acquisto definitivo di u-
no stabile. Inoltre, non è che 
l'Università non risparmierà 
da quest'affitto: la situazione 
logistica è cosi grave, che 
tutti gli appartamenti lasciati 
vuoti dalle segreterie, ver
ranno occupati da altri uffid 
o istituti universitari. 

Tutto questo è frutto del
la mancanza di un program
ma che non risolve ma ag
grava i problemi degli stu
denti. dei docenti, e degli 
stessi suoi dipendenti — dice 
il compagno Bernardo Mo
schetta. rappresentante co
munista nel consiglio di am
ministrazione dell'ateneo, l'u
nico ad aver votato contro 
questa deliberazione. Non è 
soltanto questa ad ogni modo 
ad aver fatto esprimere il 
disseaso del nostro partito 
nei confronti di questa deci
sione presa in tempi rapidis
simi: infatti, la spesa per 
l'affitto dei locali dell'ex 
Standa aumenterà notevol
mente a causa delle spese di 
ristrutturazione dei locali. 

Di quanto? Non si sa. poi
ché lo stabile è stato preso 
in affitto senza che il consi
glio di amministrazione abbia 
sentito il bisogno di fare un 
preventivo: per cui ogni ipo
tesi va bene, sia che la ri
strutturazione abbia un costo 
di 100 milioni sia che l'abbia 
di 400. 

Eppure questa rapidità e 
questa determinazione da 
parte del consiglio di ammi
nistrazione. compresi i con
siglieri del PSI, non ha nes
sun riscontro quando si parla 
dei ritardi scandalosi con cui 
si sta procedendo nei lavori 
della frazione Papardo. dove 
è stata completata soltanto la 
parte che riguarda la facoltà 
di Farmacia, mentre per 
Scienze si è ancora in alto 
mare. 

Segno che non si ha nessu
na intenzione di risolvere I 
problnjni reali dell'Università 
di Messina. 


